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Due giorni di «effetti
speciali» a Cinecittà. È
l’iniziativa organizzata da
Cinecittà Holding con la
collaborazione della Rai e di
Interactive, che si svolgerà il
15 e 16 giugno negli
stabilimenti di via
Tuscolana. Due giornate di
incontri tra esperti a livello
internazionale di nuove
tecnologie, per discutere
dell’integrazione tra
cinema, televisione,
telematica e mondo
digitale. Con tanto di
«dimostrazioni» in diretta
dei macchinari e delle nuove
tecnologie. Come accadrà,
per esempio, con un video
collegamento da Los
Angeles con Steven
Spielberg e/o Lucas. Inoltre
saranno mostrate spezzoni
del nuovo film di Giuseppe
Tornatore, «La leggenda del
pianista sull’oceano», dove
gli effetti speciali sono usati
in maniera diversa da come
si usa oltreoceano: non per
lasciare a bocca aperta, ma
per ottenere risultati di
estremo realismo. Tra gli
ospiti presenti all’incontro,
Bill George dell‘ Industrial
Light & Magic (Lucas film)
reduce dalla supervisione
degli effetti speciali di
«Deep impact»; Colin
Brown che parlerà di «Maya
Live», il nuovo programma
della Alias Wave Front; Miky
Tamir dell’Orad illustrerà la
pubblicità virtuale; mentre
Joachim Sauter per
Art+Com parlerà dei film a 4
dimensioni. Nel corso dei
lavori sarà annunciata
l’intenzione di Cinecittà
Holding di dar vita insieme
alla Rai e ad altre aziende
private, ad un Consorzio
che unisca tutti i soggetti
che operano in Italia in
questo campo. Il 15
l’incontro è alle 16.30.

A Cinecittà
due giorni
di «effetti
speciali»

L’adolescenza, l’ingresso nel prestigioso Berliner Ensemble: il grande attore si racconta

Wuttke: «Macbeth?
Una vera rockstar»

«A qualcuno piace caldo» in video per «l’U»

Quando Sinatra
rifiutò il jazz
di Billy Wilder

MILANO. C’è da scommettere che
Martin Wuttke, trentasei anni, uno
dei maggiori attori della scena tede-
sca, l’incredibile ArturoUidiBrecht
nell’ultimo spettacolo diretto al
BerlinerEnsembledaHeinerMüller
prima della sua morte, per un anno
«intendente», cioè direttore, del
Berliner,ungiornonontroppolon-
tano porterà al dito il mitico anello
di Iffland , che oggi è diBruno Ganz
e che dasecoli, idealmente «incoro-
na» il più grande interprete teatrale
di lingua tedesca. Regista oltre che
attore Wuttke è in questi giorni a
Milano dove firmerà il saggio finale
del corso attori della Scuola d’arte
drammatica«PaoloGrassi»metten-
do in scena Quartett di Müller. Ma
presto partirà per gli Stati Uniti
dove dirigerà all’Odissea Theater
di Los Angeles Nella giungla delle
città di Brecht. Intanto ci raccon-
ta la storia di una vocazione poco
tradizionale .
Perchèhasceltodifareteatro?

«Non c’è stata una scintilla vera e
propria. A fare l’attore ci sono arri-
vato un po‘ per caso. In realtà avrei
volutostudiarearte, fare loscultore.
Poi, un giorno, una ragazza mi ha
detto: “Perchè non provi?” Ho pro-
vato.Certoqualcosac’eragiàdapri-
ma.Miaffascinavalascrittura, il fat-
to che ci fosse qualcuno che svilup-
pava un processo teorico, astratto e
che c’era qualcun altro che doveva
darevitaaquestisegnineri».
Cosa si aspettava dal teatro un ra-
gazzo tedesco come lei alla fine
deglianniSettanta?

«Il teatro ha incanalato la mia in-
quietudine.Asediciannisonostato
buttato fuori dal ginnasio che fre-
quentavo.Erovenutoallemanicon
un professore, che mi aveva provo-
cato per settimane Portavo i capelli
lunghissimi, allora, e venivoda una
famigliadisinistra.Perquestoluimi
provocava. Perdue anni ho vissuto,
letteralmente, per strada, facendo
lavoretti, sognando di diventare
scultore o di fare dei film. Poi ho in-
contrato quella ragazza. In Germa-

nia, allora, se frequentavi una scuo-
la professionale, ti davano una bor-
sadistudio.Misonodetto:possofa-
re qualcosa chemi piacesenzalavo-
retti.Avevodiciottoanni».
Non erano anni facili quelli per il
suopaese.C’eraunagrandebatta-
gliaperlalibertàculturale...

«La mia era una famiglia molto
impegnata politicamente. Uno dei
miei fratelli maggiori hadovutoan-
darsene, trasferirsi in Inghilterra.
Rispetto a tutto quest’impegno la
mia reazione è stata contraria, mi
sentivo un po‘ estraneo a questi
conflitti. Preferivo leggere Dostoe-
vskijpiuttostocheMarxeLenin»
Edopolafinedellascuola?

« Ho lavorato per un anno in pic-
coli ruoli. Ero anche indisciplinato.
Mi capitava, addirittura, di dimen-
ticarmidiandarearecitare.Ungior-

no, mentre stavamo provando
l’Amleto, ricevo una telefonata.
Ero a casa :”adesso mi licenzia-
no” mi sono detto. Invece si era
ammalato il protagonista e mi of-
frivano la parte di Amleto...»
Eraspaventato?

«Perchè mai? Quando recitavo i
piccoli ruoli, assistendo alle prove,
guardando recitare attori impor-
tantimidicevochesece lafacevano
loroanch’iopotevofarcela».
Martin Wuttke: un grande attore
senzamaestri?

«Ho sempre riconosciuto l’auto-
rità dei veri maestri, ma non quella
dei cattivi. Devo molto ad alcuni
miei insegnantiedevomoltissimoa
un registacomeEiner Schleef: è con
lui che ho sviluppato un vero e pro-
priomododistare inscena,chesi ri-
faceva,molto liberamente, alle idee

di Brecht. E devo tantissimo a Mül-
ler. Ma mi hanno molto impressio-
nato anche gli attori della DDR e
quelli che recitavano con il regista
Peter Zadek. Perchè in loro vedevo
realizzarsi lamiaideaditeatro:qual-
cosa di grande, di selvaggio dove
possono accadere cose che non ac-
cadono altrove. Un’idea che mi de-
rivava dal mondo dell’arte, ma an-
che dalla musica rock e pop. In fin
deicontiMacbethpotrebbebenissi-
moessereunarockstar...»
Eppure un «irregolare» come lei è
diventato intendente del Berli-
ner,il«tempio»diBrecht...

«Sono sempre stato un provoca-
tore e forse potevo portare un cam-
biamento al Berliner.E poic’era sta-
ta la morte di Heiner Müller. Mi sti-
molavamisurarmiconunruoloper
ilqualenoneropreparato.Perfedel-
tà nei confronti del maestro morto
ho accettato. Poi mi sono accorto
chenonriuscivoacondurrelabarca
delBerliner,chesenestavaincaglia-
ta, nel mare dell’arte come avrei vo-
luto. Stavo al timone, ma la barca
non mi seguiva. Troppe forze lavo-
ravano contro: il Senato di Berlino
che finanziava il teatro, il gruppo
chelavoravalàdentrodaanni,irap-
porti non facili con gli eredi di
Brecht... Solo Müller, con la sua
grandeautorità,avrebbepotutofar-
cela.Iono».
Ora lei sta per andare negli Stati
Uniti: un viaggio sulle orme di
Brecht?

«Ho una borsa di studio per Villa
Aurora a Santa Monica dove Heiner
havissutoseimesidopoesserestato
operato di cancro. Sto anche cer-
cando di mettere in scena Nella
giungla delle città, un testo che
Brecht ha scritto da giovane, affa-
scinato dal sogno americano...
credo che se Brecht fosse riuscito
a farsi rappresentare a Broadway,
a piazzare i suoi soggetti a Holly-
wood, non sarebbe tornato indie-
tro. Certo c’era McCarthy...»

Maria Grazia Gregori
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«Nessuno è perfetto». A parte la for-
tuna, forse. Che sarà anche cieca, ma
sa benissimo dove mettere i piedi e
come cambiare il senso di una storia.
Pure quella di un film. Infatti, senza
l’interventodelladeabendata, lavita
di A qualcuno piace caldo, da doma-
ni in edicola per le iniziative del-
l’Unità, avrebbe seguito un altro
corso. Quello che premeva per
avere Frank Sinatra (sì, proprio lui)
come compagno d’avventura di
Tony Curtis.

Ma procediamo con ordine. Ma-
gari iniziando con
qualche risaputa ri-
flessione. Risaputa
perché su a Qualcu-
no piace caldo (dove
il caldo sta per il
jazz) è stato già
scritto tutto. Però,
come istruzione per
l’uso, vale ricordare
che, al di là del con-
testo realista dal
quale prende spun-
to, il film è essen-
zialmente un genia-
le gioco sulle identi-
tà multiple: le pom-
pe funebri che sono
un club taverna; le custodie degli
strumenti che contengono le armi
del massacro di San Valentino; la
torta che nasconde un killer; l’«a-
mericano» Wilder che invece è te-
desco; Josephine e Daphne che so-
no uomini; Joe che, dopo essere
stato Josephine, si finge nienteme-
no che il tycoon Shell, signore di
tutte le benzine. «Molte persone
mi hanno chiesto perché ho co-
minciato il film con il massacro di
San Valentino - raccontava Wilder
- Ma occorre qualcosa di veramen-
te violento perché quei giovanotti
si travestano da donna e per ren-
dere verosimile il fatto che quando
sono innamorati di Marilyn non si
spoglino dicendole: guarda! Sono
un uomo!». Ve lo immaginate
adesso Sinatra che fa Daphne?

E qui entra in gioco la fortuna,

nelle parole di I.A.L. Diamond, lo
sceneggiatore. «La prima persona
che volevamo era Jack Lemmon,
ma era sotto contratto con la Co-
lumbia. Così il primo attore che ci
assicurammo fu Tony Curtis. La
United Artists diceva che voleva
per l’altro ruolo un attore di gran-
de richiamo e Lemmon non era
abbastanza grosso. Mi fecero capi-
re che che volevano Sinatra. La
produzione fissò un pranzo con lui
ma Sinatra non si fece vedere. È
una delle più grosse fortune che ci

potessero accadere».
Altrettando fortunata fu la coin-

cidenza che portò alla reazione»
della battuta finale del film. «”Nes-
suno è perfetto”» ci è venuta per
disperazione. Ci eravamo trovati a
girare la fine di A qualcuno piace
caldo prima di averla scritta. Se sta-
te attenti a quella scena, noterete
che quando Lemmon e Joe E.
Brown sono davanti al motoscafo,
non potete vedere Marilyn e Tony
dietro. Lei si sentiva male e non
era sul set quel giorno. Girammo
più tardi la scena con lei e Tony,
con loro che si baciano alla fine.
Non eravamo sicuri che la battuta
finale fosse abbastanza forte. Fu
uno di quegli incidenti fortunati».
Anche per noi spettatori.

Bruno Vecchi

L’attore tedesco ed ex leader del Berliner, Martin Wuttke


